29 GENNAIO 2019  
" I RIFIUTI CHE FANNO CRESCERE"
(Lc 4,21-30) 
Nessun profeta è ben accetto in patria, ma nessun pregiudizio, 

pretesa o violenza possono fermare il suo cammino.
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato è "La pietra scartata" di Antonio Salis. A cura di Sauro Secci.    
Il tema di questa sera è “i rifiuti che fanno crescere”. E’ la continuazione del brano di domenica scorsa, del capitolo 4 di Luca che è stato spezzettato in 2 letture domenicali. Per chi non ha seguito la volta scorsa, ricordo che Gesù si trova nella sinagoga di Nazareth che è la sua patria, il luogo dove lui è cresciuto, è il suo villaggio. Ha appena finito di leggere un passo del profeta Isaia che annuncia la liberazione dei prigionieri, la vista ai ciechi e dice questa frase con cui si apre il vangelo di stasera: “oggi si è compiuta questa scrittura che avete udito con le vostre orecchie”. E a questo punto c’è una reazione molto strana della folla, di questi suoi compaesani presenti dentro la sinagoga di sabato. Ma prima di vederla leggiamo questa seconda parte.

21 In quel tempo, Gesù cominciò a dire nella sinagoga di Nazaret: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 
22Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». 23Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: «Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!»». 24Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 25Anzi, in verità io vi dico: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. 27C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro».
28All'udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno.29Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù.30Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 

Gesù si trova a Nazareth, nel villaggio dove è cresciuto e quindi lo conoscono tutti perché Nazareth è un piccolo villaggio e praticamente sono tutti imparentati per cui è presente tutta la sua famiglia allargata, tutte persone che lo conoscevano o che almeno presumevano di conoscerlo. 

Dal contesto si capisce che Gesù torna a Nazareth dopo aver fatto un po’ di cose belle a giro, e lì fa delle cose che sorprendono: si parla di miracoli quindi torna con una certa fama. Ed è proprio il fatto che questi compaesani presumono di conoscere Gesù che scatenerà il conflitto e questo pregiudizio, questa forma violenta nei suoi confronti.

Che cosa fa scatenare questa rabbia? La frase “oggi si è compiuta questa Scrittura” può essere tradotta in questo modo “Io sono colui che porta la liberazione a questa umanità dispersa, marginale, sofferente”. Ma questa era un’opera divina! Questa cosa la faceva il Messia, un inviato divino, non un uomo. E allora la gente di Nazareth esclama “ma come fai tu a dire una cosa del genere? Come fai tu a pensare di essere proprio quell’inviato divino che tutto il nostro popolo di Israele, da millenni, attende? E ce lo vieni a dire proprio in sinagoga? E proprio te che sei figlio di Giuseppe il carpentiere? Tu che abbiamo visto crescere, sbucciarsi le ginocchia e andare dal medico, imparare a lavorare, eccetera.”

Questa cosa è SCANDALOSA per loro e potremmo dire che in fondo è scandalosa perché lo ritengono “uno di loro”: sei uno di noi! Ti conosciamo bene! Chi ti credi di essere?  Forse anche per noi il fatto che Gesù “è uno di noi” ci può essere di  scandalo, perché in fondo, cerchiamo un dio molto divino e molto poco umano, molto poco somigliante a noi. 
Un dio troppo umano, troppo uguale a noi, dove scorre lo stesso sangue, che ha la nostra stessa carne, che è nato, cresciuto e che ha avuto le nostre stesse problematiche ci spaventa, ci scandalizza. Per noi D-o deve essere qualcuno che fa cose prodigiose, che risolve i nostri problemi e ci tira fuori dalle nostre insufficienze. Un dio troppo umano, anche a noi, ci scandalizza, non lo vogliamo. Anzi forse, anche noi, come gli abitanti di Nazareth, preferiamo eliminarlo.
E quindi, ecco la reazione strana che c’è a Nazareth, perché all’inizio “erano ammirati, meravigliati dalle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca” ma poi subito dopo inizia la perplessità “ma lui non è il figlio di Giuseppe il carpentiere?”

Dopo che Gesù prende la parola e dice “voi mi citerete questo proverbio: «Medico, cura te stesso” si inferociscono, diventano delle belve. Notiamo questa trasformazione della folla in questa sinagoga, dall’ammirazione, alla perplessità, allo scandalo fino alla violenza. Lo vogliono ammazzare, buttare giù dal precipizio (ancora oggi a Nazareth c’è questa montagna chiamata la montagna del precipizio).

E perché questa rabbia, questa furia omicida? Perché Gesù sta facendo 2 errori che loro non possono perdonargli. 
Il primo è un errore di “sovra stima” come se Gesù si sovrastimasse: “noi ti conosciamo, conosciamo la tua famiglia (tra l’altro chiacchierata)”. 
Secondo perché come può, il Messia, venire da Nazareth? Quindi anche teologicamente questa cosa non può tornare, non può venire da un paesetto sconosciuto mai citato nella bibbia e soprattutto non può venire dalla Galilea che era un territorio ibrido, misto, pagano, eretico, oggi diremmo “sede di terroristi, di teste calde”. Quindi un doppio errore, un doppio sbaglio che li irrita tremendamente.

Come è possibile (secondo un’analisi che potrebbe essere più interiore di quello che scatta nell’animo umano) questo passaggio così rapido dalla meraviglia allo scandalo, tanto che finisce che vogliono ucciderlo, buttandolo giù dal monte?

Intanto questo ci fa capire che la folla prima ti esalta e poi ti fa precipitare. E spesso è così. Possiamo vederlo anche in tanti personaggi pubblici (per cui oggi chi si sente tanto “ganzo” farebbe bene a pensare ai suoi predecessori e a darsi una calmata).

Questo meccanismo avviene non quando si attende qualcosa di nuovo ma quando l'attesa diventa pretesa. Perché l’attesa ti apre al nuovo, ma non delinea in maniera rigida e puntuale i contorni di ciò che deve arrivare, ti apre semplicemente al nuovo, alla novità, ad accogliere il dono che deve arrivare.

Invece la pretesa si nutre di quell’aspettativa che stringe molto il campo sul come e cosa deve arrivare per cui quel Messia lì non può essere perché non corrisponde a quei criteri, a quello schema mentale che ti eri fatto. Ed è la pretesa, l’aspettativa e quando l’aspettativa viene disattesa dalla realtà e vedi che c’è questo scollamento da quello che tu ti aspettavi che fosse, questo, allora scatena la rabbia, la violenza.

Allora, la pretesa è rigida, e la rigidità porta alla violenza, e non sa riconoscere quelle novità un po’ più nascoste, un po’ meno appariscenti.

Quindi la pretesa distrugge ciò che arriva in dono, lo rifiuta perché non rientra nei suoi schemi così rigidi, teoricamente desidera che qualcosa avvenga ma pone tutta una serie di condizioni e diventa  violenta quando queste condizioni non si avverano.

La violenza quindi nasce nel momento in cui tu vedi nell’altro non un fine (come direbbe kant) ma un mezzo, uno strumento per raggiungere un obiettivo, uno strumento che deve per l'appunto soddisfare la tua aspettativa o i tuoi bisogni. La violenza nasce, anche, quando  l'altro ti mette in discussione, mette in discussione le tue certezze perché si presenta in una maniera diversa da come te l'aspettavi.

Per fare qualche esempio: quando l'altro per te è solo il suo mestiere, il suo ruolo, la sua funzione che magari ti può tornare comoda, utile oppure quando imprigioni l'altro dentro un tuo schema, una tua aspettativa, dentro un pregiudizio e quindi, magari senza accorgerti, inizi a manipolarlo, a rimproverarlo: fai questo, fai quest'altro, fai quello che hai fatto anche a Cafarnao! Ripetilo fallo anche qua .. che è come dire: dimostraci che sei quello che dici di essere. 
Ma quando noi pensiamo di conoscere l'altro e quindi in qualche modo di possederne il mistero in realtà lo stiamo mangiando, lo stiamo violentando. Questa parte di mistero che c'è in ognuno di noi, i mistici ebrei la chiamano l’ Alef divino che è in ciascuno di noi ed è, potremmo dire, ineffabile, non lo possiamo mai possedere! Quindi varrebbe sempre la pena ricordarci che chiunque è davanti a noi, non è un numero, non è un ruolo, non è un mestiere, non è una funzione, non è uno strumento, ma è un mistero indecifrabile di fronte al quale, l'unica cosa che la parola mistero ci dice e che è imparentata con la mistica, è: stare in silenzio. 
Mistero vuol dire proprio che di fronte al mistero dell'altro non solo non puoi emettere giudizi (tanto peggio pre-giudizi) ma non puoi neanche balbettare nulla perché appunto sei di fronte a qualcosa che tu non potrai mai possedere, anzi nessuno di noi lo potrà neanche possedere pienamente di se stesso perché questo Alef divino è nascosto in Dio, non è “farina del nostro sacco”, è dentro di noi.

Ed è significativo che nel brano parallelo di Matteo cioè lo stesso brano però scritto in forma e in parole diverse da Matteo, c’è questa nota alla fine di questo episodio: “e non fece molti miracoli/molte azioni potenti a causa della loro mancanza di fiducia” (Mt 13,58). Che è come dire che persino Gesù ha avuto bisogno di sentire la fiducia in Lui, per poter operare, per fare cose belle, grandi, potenti e quando questa fiducia viene meno anche la Sua azione potente viene ridimensionata.

Quindi potremmo dire che questa pretesa e il pregiudizio possono (magari non bloccare del tutto perché dice “qualche miracolo piccolino lo ha fatto lo stesso” però di meno) ma possono penalizzare. E quindi che cosa vuol dire? Vuol dire che quando manca la fiducia nell'altro, noi stiamo tarpando le sue ali, noi stiamo violentando il suo mistero perché presumiamo magari di capirlo, di conoscerlo, di possederlo e non gli permettiamo di essere veramente, pienamente quello che è. L'atto di sfiducia verso l'altro è un atto violento, è un atto gravissimo. Purtroppo va detto, che a volte, questa sfiducia avviene nella stessa famiglia, tra le persone della stessa casa. 

E Gesù cita due persone come esempio della sua argomentazione, due Profeti. Il profeta Elia e il profeta Eliseo. Cita una scena in cui Elia viene salvato da una povera vedova che sta per morire ma prima di morire, condivide un poco di pane e un poco di olio con Elia e questo olio e questa farina non vengono meno. C’è questo “miracolo goccia a goccia” in cui non vengono meno farina e olio e Elia supera la carestia grazie a una donna straniera, vedova. Quindi per un profeta ebreo, penso che peggio non gli poteva capitare: donna, straniera, vedova, poverissima (misera proprio) con il figlioletto che le sta per morire, anzi che morirà e che Elia riporterà in vita.(cf. 1Re 17-18). 
Il secondo esempio è Eliseo a cui si presenta il funzionaro Naaman, dell'impero dominante (la Siria) che però era lebbroso. Eliseo gli dice “vuoi guarire dalla lebbra? Buttati nel Giordano 7 volte” e Naaman gli risponde “ma secondo te, io non ho fiumi dove andare a buttarmi? e dovevo venire fino a qui in Israele per buttarmi nel tuo fiumiciattolo? mentre io vengo da una zona dove c'è il Tigri e l'Eufrate .. ma mi stai prendendo in giro?” “Prova, vai ..” e Naaman si butta e guarisce dalla lebbra (2Re 5).
2 esempi questi per dire che queste azioni profetiche sono state efficaci più con degli stranieri che con dei locali: “Nessun profeta è bene accetto nella sua patria” lo sanno bene Elia e Eliseo che sono stati messi alla prova proprio con delle persone straniere, non ebree, delle persone che appunto le convenzioni, le tradizioni, gli schemi rigidi avrebbero considerato assolutamente inguaribili ma ancora di più: è Elia che viene salvato da una donna straniera, povera!! 
E allora mi/ci chiedo: non è che forse ci vuole dire che la salvezza viene anche da quelli che stanno fuori? Anche dallo straniero, da quella novità che ti viene portata? Non potrebbe essere che proprio coloro che oggi noi rifiutiamo, che lasciamo in balia delle onde come se fossero dei pesci, sono venuti a portarci Vita? Magari benessere, magari salute?

Potremmo anche riflettere sul fatto che sono proprio questi uomini e queste donne, che si trovano in sinagoga, a essere i più fanatici, i più violenti. E qui c'è tutto il tema del fanatismo religioso, dell’integralismo. A volte, sono proprio gli uomini più religiosi, più pii, ad armare le mani del fanatismo. Quello che proprio scatena la violenza. 
Oggi potremmo fare tantissimi esempi ma credo che non ce ne sia bisogno perché ce li abbiamo sotto gli occhi.

Perchè questo fanatismo? Perché pensi di sapere che cosa dice Dio, che cosa vuole Dio, pensi di sapere che cos'è il bene e che cos'è il male, di sapere la verità e peggio ancora, dal momento in cui sei sicurissimo di sapere qual è la verità, la vuoi imporre agli altri, ed ecco la violenza, la pretesa, l’ imposizione.

Forse noi dobbiamo imparare dai piccoli, dai poveri, dagli emarginati, dagli stranieri, da quelli che pensiamo che siano completamente inutili oppure siano dei pesi della società perché forse loro invece sanno attendere e accogliere il dono in una maniera più aperta delle nostre strette visioni.

Il problema è quel “pre” pre-tesa, pre-giudizio, pre-sunzione … questo voler anticipare il giudizio. Ma il giudizio, la Vita lo darà! Il giudizio la Vita lo darà: se sei grano o se sei zizzania la Vita ti porterà a maturazione e si vedrà che cosa sei, ma non lo devi fare prima quel pre-giudizio, perché se tu lo fai prima non potrai mai portare a maturazione quel grano o quella zizzania anzi rischi di tagliarli prima.  E così noi distruggiamo il dono che la Vita è venuta a portarci, che i poveri sono venuti a portarci.

Invece di affrettare il giudizio, sospendiamo il giudizio! Facciamo come quel saggio vescovo di Fiesole che di fronte a quella cosa strana che stava nascendo che si chiamava Romena, disse “faccia, vada avanti, se questa cosa viene da Dio, si vedrà, se non viene da Dio, la cosa si affloscerà da sola” con la stessa saggezza di Gamaliele che dirà così del cristianesimo.

Mi viene in mente anche Albert Einstein che di pregiudizio, era un esperto ma per averlo provato sulla sua pelle. Albert Einstein aveva iniziato a parlare a 4 anni quindi era un po' un “ritardato”, ed era dislessico. Faceva una fatica boia nello studio perché la scuola gli sembravano delle caserme, e addirittura un giorno un maestro lo invitò a lasciare la scuola, ad abbandonare gli studi. Poi a 16 anni fu bocciato ad un esame e in seguito a questa bocciatura fu costretto a trasferirsi, quando poi riuscì comunque a diventare un fisico ed ad avere una cattedra, gli arrivarono critiche feroci alle sue teorie scientifiche, in primis a quella della relatività. Quindi capiamo bene questa frase che lui dice “è stato più facile spezzare l’atomo che il pregiudizio”.

“Nessun profeta è bene accetto in patria” è una accusa molto grave che vuol dire “guardate che anche nel passato avete avuto i profeti, vi sono passati davanti e non li avete riconosciuti, anzi li avete ammazzati. State attenti a non fare lo stesso”. Anche noi Chiesa, stiamo attenti a non lapidare i nuovi profeti di oggi che magari non sono nel recinto cattolico o anche dentro ma possono anche essere fuori,  possono anche essere degli atei, possono essere credenti di altre fedi .. stiamo attenti a lapidare le persone, a giudicare, a condannarle perché rischiamo di fare come hanno fatto questi benpensanti con Gesù e come hanno fatto, prima ancora, con i profeti.

La violenza scatta quando non accetti quella parola di verità che ti scomoda, che ti graffia, ti fa male, ti dice cose che non vuoi sentirti dire. 

Però, guardate che bella la conclusione che poi mi ha ispirato il titolo della riflessione: “Ma egli, passando in mezzo a loro, camminava”. Mi sembra di una leggerezza infinita. Gesù ci fa capire cioè che anche di fronte allo scandalo (immaginiamo il mormorio di sguardi, gli occhi avvelenati di questa gente lo vuole ammazzare .. e  meno male che erano parenti!) e in questo “Passare in mezzo” mi sembra anche simbolicamente che Gesù non vuole scappare da queste situazioni, da queste opposizioni, da queste difficoltà, dai conflitti .. Gesù non li fugge, non li evita ma ci passa nel mezzo, li affronta, non rimanda, non evita il rifiuto, non evita l'odio, ci passa dentro ma camminava, cioè andando oltre, non si ferma lì, non si fa comunque bersagliare e non si fa bersagliare perché non vuole fare la vittima, non è un vittimista. 

“Camminava” (che non è “se ne andò” come nella traduzione vecchia) vuol dire proprio che non mi lascio fermare da quell’odio, da quella stupidità, da quel pregiudizio, da quella pretesa, da quella presunzione ... non mi faccio fermare da quella violenza! Non permetto a quella violenza che colgo anche nell'ambiente, in quegli sguardi, in quel giudizio che si respira, non permetto che fermi quello che sono, la mia identità, la mia missione, quello che sono chiamato ad essere, non scendo al vostro livello, non mi lascio trascinare nella mischia a tirar pugni, ma passo dentro, quasi a tagliare in due questo mostro d'odio, di violenza, questo pregiudizio. 

E allora qua io credo che possiamo veramente comprendere che anche un rifiuto, anche un'incomprensione e persino anche l'odio subito, può servirci se però non ci facciamo contagiare dal vittimismo, se questo riesce a darci una spinta sana ad andare avanti. Anche questi rifiuti possono aprire porte nuove, possono farci maturare e crescere ancora di più nella direzione del nostro desiderio perché lo stimolano, perché lo fanno uscire fuori ancora di più. 

Certe opposizioni sono anche benedette in qualche modo perché appunto ci insegnano la tenacia, la resistenza e la fiducia malgrado tutto, a patto che non ci lasciamo inquinare da questo odio, che non ce lo lasciamo attaccare addosso, che non ci facciamo fermare in questo nostro voler passare in mezzo e camminare, e non ci lasciamo impaurire anche dalla prospettiva di essere soli perché il profeta è facile che muoia solo. 

Non lo buttano di sotto, lui “passa in mezzo”. Perché non lo buttano di sotto? Io ho pensato che (a livello simbolico) non riescono a buttarlo di sotto perché non può essere buttato sotto, chi non ha scelto di scendere al livello basso di chi lo vuole trascinare nella mischia , di chi lo vuole affossare, di chi lo vuole eliminare. No, non ti possono buttare di sotto, se tu cammini, ragioni, pensi, reagisci ad un livello diverso, ad un livello più alto. 

La “vendetta” di Gesù sarà proprio quella di esistere, di camminare, di andare avanti essendo ancora di più se stesso, non di reggere il gioco perverso di chi vuole il duello di vita o morte.

E possiamo chiederci: e noi di fronte alle nostre sconfitte, alle critiche, ai rifiuti, alle battute di arresto come reagiamo? Ci lamentiamo, ci scandalizziamo, ci piangiamo addosso, ci fermiamo, ci vendichiamo facendogliela pagare più che possiamo, oppure anche noi proviamo a passare in mezzo ed ad andare oltre, come Gesù? 
Intervento: volevo chiederti di approfondire il passaggio sul fatto che a volte la conoscenza dell’altro porta a mangiare l’altro, a divorare l’altro e come fermare questo meccanismo

Mangiare significa assimilare l’altro cioè è il totale non rispetto dell’altro perché lo assimili nel tuo mondo, lo fagogiti, lo inglobi. In questo senso è la violenza all’ennesima potenza. La conoscenza dell’altro si dive sempre arrestare sulla soglia del mistero dell’altro che è esattamente questo rispetto per la sua alterità e quindi per la sua non assimilabilità nel tuo sistema. Mangiare ma senza pensare all’eucarestia dove c’è un altro significato quello di chi si dona e si offre come cibo e chiede di far parte del tuo spirito, della tua mentalità, di far parte di noi, di scorrere nel nostro sangue e quindi non c’è violenza, anche perché è un Gesù quello che si dà, che si dona come cibo, che sta dando un significato di quello che sta facendo.

Intervento: Quando parli del mistero dell'altro mi è venuto in mente che questo discorso l'ho sentito ieri sera in tv da Recalcati.. secondo lui, per far durare un matrimonio, bisogna che l'altro rimanga sempre un mistero per noi nonostante gli anni e l'intimità condivisa

Intervento: Come si fa a non cadere nel pregiudizio. Credi di starne fuori e poi ci cadi dentro

Forse bisogna imparare a essere consapevoli di quello che facciamo e soprattutto di quello che pensiamo, bisogna avere, scusate la parola orientale, consapevolezza di quello che è il nostro sentire e quindi di quello che poi può diventare azione. Io credo che non ci sia altra strada se non questa consapevolezza. Quindi ci vuole esercizio perché nel momento in cui tu stai cadendo nel pregiudizio, ma te ne accorgi: hai come una cosa interna che ti fa dire: ma sto giudicando? E’ una autoconsapevolezza. Ma può anche essere molto utile, aiutarsi reciprocamente nel senso che le relazioni possono essere di “chiacchere” ma possono anche essere relazioni un po’ più serie, profonde dove ci si aiuta quando uno vede che l’altro sta cadendo nel pregiudizio o nella presunzione, l’altro ti può fare da specchio qualora tu non te ne accorga.

Quindi con l’autoconsapevolezza, e questa la si acquisisce anche attraverso la meditazione, i tempi di silenzio che ci si regalano, e di meditazione intesa come spazio immobile in cui si vive la percezione di sé, del proprio respiro e il tentativo di essere senza pensieri, e poi anche circondarsi di relazioni nutrienti, sane.

Intervento: purtroppo non è facile seguire l’esempio di Gesù

Sì, a me piace pensare che Gesù non ha fatto queste cose per “dare un esempio” ma le ha vissute con quella umanità che a volte noi scandalizza, per farci capire che sono anche alla nostra portata e per farci capire che quello che dicevamo la volta scorsa che: coloro che devono poter dire “oggi si è compiuta questa scrittura” siamo anche noi. Lui non è che ha vissuto queste cose per dirci “guardate come sono stato bravo, certo io sono figlio di Dio” e noi facciamo fatica ad imitarlo! No, è come se Gesù ci volesse far capire che è nelle nostre potenzialità e quindi paradossalmente, rispetto a quello che pensiamo, se Lui ci è riuscito, ci possiamo riuscire anche noi. Capisco che questo non è un discorso tanto frequente però non è l’imitazione di cristo, nel senso di seguire il suo buon esempio ma è capire che Gesù non è altro che questa nostra parte più vera, più profonda che deve uscire fuori e che è una potenzialità che c’è dentro di noi. E forse conoscere Gesù, leggere quello che ha fatto e detto, è  di stimolo a far uscire questo Gesù che è in noi, questa parte di noi, questo Alef divino. 

Certamente questo non è così immediato però non è impossibile altrimenti noi non staremmo qui a perdere tempo

Intervento: ho fatto esperienza in questi giorni di un giudizio sulla mia persona, inviatomi su una chat, ho meditato molto su come reagire per difendermi. Ascoltandoti ora penso che sia bene continuare a fare silenzio.

Grazie. Io penso che la migliore vendetta sia “rinunciare alla vendetta”, rinunciare a quella che sarebbe la vendetta classica, è “camminare”, esserci, continuare a vivere, ad essere ancora di più se stessi, ma non per sfottere o per ignorare ma semplicemente come migliore risposta all’incomprensione, alla critica, al rifiuto, al giudizio, allo sparlio … 

Continuare senza modificare niente di quello che è giusto che si compia in noi. Questa è la migliore vendetta: che non ti fai condizionare e non gli permetti di ferirti e quindi di condizionare il tuo percorso. 

Poi un minimo di prudenza, ok!

Intervento: ti seguiamo sempre con grande interesse, sono parole le tue che continuano a stimolare a saper vedere con occhi nuovi la novità continuamente emergente, nell'ordinario, nelle pieghe di ogni giorno...... é bello sapere che c'è un camminare insieme a tutti voi, seppur lontani é davvero importante questo "sentire-sentirci" insieme.... Grazie
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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